CRONACA DI UN EVENTO.

Sono le 8.30 di mercoledì 22 marzo, da poche ore il pullman ha scaricato i “superstiti” della delegazione ligure che hanno partecipato alla manifestazione di ieri a Roma contro l’art.1 septies sull’equipollenza.

Non è facile descrivere a parole che cosa ci ha lasciato dentro una simile esperienza, a parte una notevole stanchezza fisica che richiederà un po’ di giorni per essere smaltita.

Non è facile senza cedere spazio alla retorica ed al sentimentalismo. Ci proviamo per darne testimonianza a coloro che sono rimasti a casa, per fargli capire che cosa si sono persi.

Iniziamo con una cronaca dei fatti: la delegazione ligure , partita da Piazza Della Vittoria alle ore 24.00 di lunedì notte, era composta da circa 50 persone (altri 15 sono scesi a Roma con mezzi propri), una ventina da Genova, altrettanti da Pietra Ligure, quattro i rappresentanti del polo di Chiavari e sette quelli di La Spezia. Netta la prevalenza di studenti (80%) ed assai esigua la rappresentanza di docenti (4 sic!).

Giunti a Roma alle prime luci dell’alba, abbiamo raggiunto il luogo del concentramento, ovvero Piazza Della Repubblica, intorno alle 8.30, la partenza era prevista per le 10.00.

Qui abbiamo ricomposto il gruppo ligure trovando quelli arrivati in autonomia ed abbiamo preparato alcuni striscioni con slogan ad effetto.

La Piazza si è lentamente riempita di delegazioni provenienti dalle varie Regioni, nel frattempo si è costituito un gruppo di colleghi identificati come “servizio d’ordine”, riconoscibili dal logo associativo di colore blu applicato sulla spalla, il logo rosso era riservato ai capi delegazioni.

Alle dieci in punto la massa comincia il suo lento movimento, inizia a piovere , un fiume di ombrelli e cappucci scivola lungo il percorso.

Dalla Piazza si va verso la stazione Termini, poi si imbocca l’ampia Via Cavour fino a Largo Corrado Ricci per raggiungere infine Via dei Fori Imperiali.

Dopo i primi timidi movimenti il corteo si “anima”, percepisce la propria imponente dimensione, si rammenta del compito che si è assunto. E’ una lenta, graduale ed inesorabile esplosione di energia; fischi, canti, slogan, salti, cadenzati dal rullare di tamburi.

Non è facile restarne estranei, anche i più timidi e seri cominciano a fare i primi saltelli (al coro “chi non salta allenatore è..è..!!”) e fatti i primi il ghiaccio è rotto.

Il tamburo scandisce il ritmo degli slogan, fischi assordanti si levano dal fiume in movimento.

Ogni tanto la pioggia fa un breve intervallo, allora si chiudono gli ombrelli e dal centro di Via Cavour lo sguardo si perde lungo il corteo, sembra non avere inizio ne fine, è veramente imponente.

Qualcuno corre avanti ed indietro incitando “siamo più di diecimila, facciamoci sentire”.

Salgono bordate di fischi ed urla e gli slogan, abilmente orchestrati da un gruppo di studenti, si fanno sempre più convinti.

In fondo a sinistra si intravede il Colosseo, qualcuno si distrae e comincia fare foto da turista, in fondo siamo nel cuore di Roma. Arriviamo in Via Dei Fori Imperiali, in prossimità di Piazza Venezia il corteo si ferma. Il Presidente Manigrasso prende la parola, ribadisce la netta opposizione a qualunque compromesso sull’equipollenza (raccogliendo il consenso rumoroso della folla), ringrazia i partecipanti ed invita il corteo a sciogliersi in ordine sparso.

Le varie delegazioni si riuniscono, si decide chi parteciperà all’assemblea al Capranica (teatro nei pressi di Montecitorio) ed a chi è concessa libera uscita per un paio d’ore.

Al Capranica mille delegati assistono alla pubblica assemblea con interventi di personalità politiche e rappresentati di associazioni di disabili.

Il tenore degli interventi è sempre lo stesso, netta opposizione all’articolo 1 septies ed impegno all’abrogazione dello stesso.

Alle 15.30 i delegati della Liguria salgono sul pullman nei pressi della Stazione Termini e ripartono per il nord. Si arriva a tarda sera, la stanchezza è tanta, ma si respira la sensazione di aver partecipato ad un evento “storico”. Tra qualche anno si racconterà la “mitica” manifestazione contro l’equipollenza del 21 marzo 2006 a Roma  e noi potremmo dire “io c’ero!”.

